RAI TRE

Centro di produzione di Torino
LA MELEVISIONE

Edizione 2002-03
Copione n. 33
«IL MAESTRO 
DI GRAN FAME»

Durata 24’
Personaggi: NINA, BALIA LUPO, PRINCIPE

CANZONE: “ULULAVA L’ULULUPO”, testo di B. Tognolini. – musica di L. Brescia
di

Mela Cecchi

Bruno Tognolini

Ianna Carioli

Martina Forti

Venceslao Cembalo

Roberto Valentini

A cura di

Mussi Bollini

Regia di

Roberto Valentini




 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  BANCONE. Nina.  2’30”

Nina, con BOCCETTE, VASETTI e SCATOLE di forme e colori diversi, su ognuno dei quali è attaccata un’etichetta con un nome illeggibile, mescola bibite.

NINA CORTECCIA
Ciao!… Non guardare!

Oppure… se guardi… insomma, non cercare di leggere i nomi degli ingredienti! Lo so che da così lontano non ci riusciresti. Ma non andare a prendere i binocoli!

Anche io sono legata al giuramento dei Folletti Bibitieri, che proibisce di rivelare gli Ingredienti Segreti delle Bibite. Per esempio… 

Scherza. Prende di seguito alcune boccette e vasetti e scatole e, nascondendone l’etichetta con la mano, ne annusa estasiata il profumo e ne versa il contenuto nel GROSSO BOCCALE in cui sta mescolando il bianco Pioggialatte.

… questo ingrediente, il “non te lo posso dire”… 

(annusa) Mmmmm… bacche secche, che meraviglia!… questo ingrediente si mette solo nel Pioggialatte, e gli dà quel saporino un po’ grasso, pannoso, che piace tanto.

Però è anche quello che fa ingrassare. Infatti, ti ricordi Fata Gaia? Voleva bere solo Pioggialatte!

Poi c’è la “non te lo posso dire”…(annusa) Mmmmm! Profumo di vento dolce in un pomeriggio d’estate!

Anche questo va nel Pioggialatte, e ha virtù fortificanti e rasserenanti. Poi ci va questo, il “non te lo posso dire”… (annusa)… che sa di… una via di mezzo fra la banana e una mattinata al mare. Ha effetto dissetante e diuretico: cioè… che fa fare molta pipì.

Insomma, grazie a questi ingredienti “non te li posso dire”,  il Pioggialatte è una bibita: nutriente, fortificante, rasserenante, dissetante, e che fa fare molta pipì.

EFFETTO SONORO

SUONO DELL’ALBERO DEI MESSAGGI

NINA CORTECCIA
Ehi! Ma… oggi il Giornale del Fantabosco è già uscito! Dev’essere un’edizione straordinaria. Andiamo a vedere,

Nina va a prendere il Giornale che è arrivato nell’Albero dei Messaggi, lo apre, lo legge: il titolo a grandi caratteri esclama “NON TOCCATE CIBO!!!”

Pigne e pinoli! “NON TOCCATE CIBO!!!”… 

Cosa vorrà dire?… Sentiamo.

(legge)  “Il Mago di Corte di Re Quercia, fiancheggiato per l’occasione da Fata Lina, Genio Abù e addirittura da Strega Varana, sta cercando di neutralizzare una magia potentissima lanciata sul Fantabosco da qualche mago nemico. Si tratta di un incantesimo VELENIORIUM SUPREMUS, che rende velenosa ogni sostanza commestibile in tutto il regno. Tutti i sudditi sono pregati, se non vogliono morire sul colpo, di non ingerire nessun cibo fino a nuovo ordine”. Sigillo di Re Quercia.

Nina guarda il bambino sgomenta, si porta una mano allo stomaco.

Bacche secche! Solo a pensarci… mi pare… mi pare… di avere già una fame!…

 AUTONUM  PIATTAFORMA e LAGHETTO. Giglio, Balia.  3’30”

SOPRA LA PIATTAFORMA il Principe Giglio, immobile, in ginocchio, occhi chiusi, l’elsa dello Spadino premuta sulla fronte, tace.

SOTTO LA PIATTAFORMA Balia Bea siede intrecciando un cesto e chiacchierando senza posa.

Ogni tanto un’inquadratura del viso del Principe ci mostra qualche crepa nella sua concentrazione, un accenno di sospiro, un’espressione esasperata, insomma segni  d’interferenza della chiacchiera della Balia sul suo mistico esercizio.

BALIA BEA
Oh sì, santa polenta! Se mi ricordo! Era la carestia del mille‑più‑mille‑ottavola‑gatto, e al mio paese, a Poverinia, non si trovava una crosta di pane da mettere sull’altra con in mezzo un po’ d’aria! Dev’essere allora che qualcuno ha cominciato a dire “Santa polenta!”.

Che poi è diventato un modo di dire che andava nelle bocche di tutti. Le parole, però, non la polenta! 

Di polenta le nostre bocche ne vedevano poca. 

Parole molte, quelle sì! E tenevano compagnia, perché erano proprio giorni di gran magro!

E a proposito di magro, le galline erano così magre, ma così magre, che parevano disegnate su fogli di carta! 

E infatti si mettevano sempre di profilo, povere figlie, per non farsi vedere, e prendere, e mettere in pentola!

Oh, ma in pentola se ne mettevano di cose, eccome! 

Si metteva tutto ciò che capitava: scarpe vecchie, sperando che bollendo tornassero bella pelle di vitello da mangiare a bistecca! Sterpi di legno, sperando che bollendo tornassero belle foglie da fare verdura!

E qualcuno ci metteva addirittura le pietre di fiume, in pentola! Forse sperava che, bollendo, diventassero belle trote e carpe e lucci. Ma devo dire…

PRINCIPE GIGLIO
BASTA!!!

Il Principe cede, ed esasperato scende dalla Piattaforma.

Basta, Balia Bea, per pietà!

“Devo dire, devo dire, devo dire…”. Ma devi proprio dire? Non puoi proprio smettere di dire?

BALIA BEA (sinceramente stupita)
Ma, caro figlio, io parlo per… per farmi passare la fame!

PRINCIPE GIGLIO
Ma parlando ti aumenta, la fame! È tacendo che passa!

BALIA BEA
No, Gigi! È tacendo che aumenta la fame. 

Parlando ti passa!

PRINCIPE GIGLIO
Senti, Balia, io so quello che dico: l’ho sperimentato nel silenzio di cento veglie d’armi, cento digiuni da cavaliere nelle vigilie delle Imprese Ardite. Lo spirito del guerriero nel silenzio diventa diamante, e il corpo acciaio! 

E non hanno più bisogno di alcun cibo!

BALIA BEA
Anch’io so quello che dico, caro il mio Principino! 

L’ho sperimentato in mille anni di fame contadina, laggiù a Poverinia! Chi non ha da metterci dentro la pagnotta, imbroglia la bocca con la parola! 

Tutti intorno, nella stalla, a fare cesti e chiacchiere, maglia e chiacchiere, attrezzi di legno e chiacchiere!

PRINCIPE GIGLIO
L’aria che attraversa la bocca fa crescere la fame!

BALIA BEA
No, caro! La bocca chiusa e ferma si ricorda della fame!

PRINCIPE GIGLIO
L’appetito vien parlando!

BALIA BEA
L’appetito vien tacendo!

Sui due che si fronteggiano decisi, STACCO.

 AUTONUM  BOSCO. Lupo Lucio.  2’15”

Con rete, retina o altro strumento, dietro un albero, Lupo Lucio accompagna il suo eterno inutile agguato con l’eterno monologo (mai rivolto in camera).

LUPO LUCIO

Fame, fame, sempre fame

Fame più grande di un grande reame

Stomaco vuoto più buio e più cieco

Che quando ululo si sente l’eco

Stomaco vuoto più buio e più cupo

Fame da sempre, fame da lupo

AAAAHUUUUU!

Niente! Non passa niente!

Tromp tromp… Ecco una fila di porcelle grasse!

Ma cosa dici, Lupo Lucio! È solo…

Tremp tremp… una fila di belle paperette grasse!

Ma dove guardi, Lupo Lucio! È solo…

Trimp trimp… una lunga lunga fila di formiche! 

Ma cosa vedi, Lupo Lucio! È solo…

È una bellissima fila di nientini, tutti belli ordinati e pettinati! Una fila di piccoli niente cicciottelli!

Niente più niente uguale… un bel niente!

AAAAHUUUUU!

E lo so benissimo che oggi è tutto avvelenato. E allora? 

Allora niente: era l’occasione giusta per vedere se la mia Dura Sorte di Lupo Affamato è così vigliacca da farmi passare sotto le unghie, proprio oggi, una fila di fagianelle e paperotte belle grasse. E velenose!

E invece no, pare di no. La mia Dura Sorte è una persona perbene, seria e coerente: non si smentisce mai!

Guarda qui… Niente! Niente di niente!

Può cascare il mondo, ma se Lupo Lucio aspetta il cibo, avvelenato o buono che sia, che cosa passa?

Niente! AAAAHUUUUU!…

 AUTONUM  BANCONE. Nina. Lupo Lucio.  4’

Nina, davanti al Librone Portaparole aperto, un po’ legge e un po’ spiega.

NINA CORTECCIA
“L’orologio della fame”. Uhm… Vediamo come il Librone Portaparole spiega questa cosa così difficile.

(legge) “Ci sono voluti milioni di anni per abituare il corpo degli uomini a regolare l’orologio della fame, che dice quando mangiare, quando smettere, e quanto ingrassare.

A questo punto arriva Lupo Lucio. Nina non se ne avvede e va avanti con la sua lettura‑spiegazione. Il Lupo le fa da controscena, reagendo con piccoli atti mimici appropriati ai punti nodali del discorso sulla fame, a lui ben noto.

Calibrare questa controscena perché non divori la scena. Di seguito…

Noi mangiamo per procurarci l’energia – se fossimo una macchina diremmo la benzina – l’energia che ci serve per vivere, muoverci, fare tutto ciò che facciamo.

Di queste energia, che prendiamo dai cibi, quella che ci serve la usiamo subito, e quella che avanza la conserviamo in speciali magazzini sotto la pelle, che sono la ciccia, il grasso che si accumula sul corpo.

L’orologio della fame ci dice che dobbiamo mangiare ogni giorno, perché l’energia ci serve ogni giorno.

Se non mangiamo, l’orologio della fame sente che la benzina sta calando, e suona i suoi allarmi: golosità, acquolina in bocca, brontolii di pancia, debolezza…

Se continuiamo a non mangiare, il nostro corpo, che l’energia in un modo o nell’altro la deve trovare, comincia a bruciare le scorte accumulate nel grasso. 

Cioè: dimagrisce.

Ora: questo orologio è regolato, come abbiamo detto, da milioni di anni, quando i cibi erano scarsi e difficili da raggiungere, perché magari scappavano veloci, e bisognava rincorrerli con una clava in mano. E questo significava altro consumo di energie. Oggi è tutto cambiato: i cibi basta allungare una mano per prenderli…

Lupo Lucio non resiste più. La foga di obiettare lo ingorga, e balbetta.

LUPO LUCIO
Ma… ma‑ma‑ma… che‑che‑che… ma che cosa dici!

A portata di mano! Quale mano! Ma quando! Ma dove!

NINA CORTECCIA
Ciao Lupo Lucio! Eri qui? Allora hai sentito cosa dice il Librone Portaparole sulla fame.

LUPO LUCIO
Ho sentito, ho sentito! E sai cosa dico io? 

Che quel Librone non l’ha scritto un lupo!

NINA CORTECCIA
Eh, temo di no! Però sui lupi qualcosa c’è: senti qui.

(legge)  “Così funziona l’orologio della fame nella specie umana. In altre specie animali è diverso. Alcune hanno orologi della fame molto elastici, che consentono loro di sopportare lunghi digiuni. I lupi, per esempio…”

LUPO LUCIO (interrompendola)
Luuuuunghi, luuuuuunghi digiuni! Troppo vero!

Interessante quel Librone. E ora che abbiamo letto, passiamo ad altro: versami pure il tuo Tiramisuper. Voglio sentire se è schifoso anche oggi.

NINA CORTECCIA
Mi spiace, Lupo Lucio. Non è schifoso: è velenoso.

Non hai sentito dell’incantesimo che ha avvelenato tutto ciò che si può mangiare al Fantabosco?

LUPO LUCIO
Sì, ho sentito, ho sentito. Problemi vostri, folletta.

Io, come dice il tuo Librone, alla fame ci sono abituato.

NINA CORTECCIA (realizza la cosa)
Ehi, bacche secche! Sai che… hai ragione? 

Tu… in questo caso tu sei… un Maestro!

LUPO LUCIO (dandosi subito arie)
Puoi dirlo, piccolina. Un Maestro di grande fama!

NINA CORTECCIA
Un Maestro di grande “Fame”! E puoi insegnarci a tutti!

LUPO LUCIO
Cosa dici, folletta? Insegnare cosa?

NINA CORTECCIA
I tuoi trucchi per resistere alla fame! Non lo capisci, Lupo Lucio? È il tuo momento, questo. La tua terribile resistenza alla fame, oggi, diventa una virtù utile a tutti!

LUPO LUCIO
Ma guarda! E il povero Lupo, cosa ci guadagna?

NINA CORTECCIA
Onore e rispetto.

LUPO LUCIO
Ah sì? E come? Arrosto o al sugo?

NINA CORTECCIA
Su, su, ora non fare il prezioso! Vedrai che, se il tuo aiuto torna utile, qualche cosa arrosto o al sugo la rimedi.

Dài, presto! Andiamo in soccorso degli affamati…

Nina lo prende sottobraccio e fa per condurlo via, ma lui si libera dalla presa…

LUPO LUCIO
Piano, ragazza! Il Maestro va quando lui decide d’andare!

… e si avvia con incedere solenne, seguito da Nina con gli occhi al cielo.

 AUTONUM  PIATTAFORMA e LAGHETTO. Giglio, Balia, Nina, Lupo.  6’30”

Situazione speculare rispetto all’apertura della scena 3.

SOPRA LA PIATTAFORMA Balia Bea, immobile, in ginocchio, occhi chiusi, l’elsa dello Spadino del Principe premuta sulla fronte, tace.

SOTTO LA PIATTAFORMA Principe Giglio intreccia un cesto e chiacchiera senza posa come una comare.

I controcampi sulla figura muta in meditazione stavolta vedranno non segni di fastidio e tedio, come prima con Principe Giglio, ma di mancamento: Balia Bea ogni tanto pare vacillare, perdere le forze, ma ogni volta si riprende.

PRINCIPE GIGLIO
Oh sì sì, il colpo di piattone gli veniva benissimo, al Cavaliere Mangardo da Belcorno: dava delle piattonate che solo a pensarci mi viene ancora un mal di testa! 

Ma nella lancia era un po’ fragilino. Infatti in quel torneo è finito a sentire quanto è dura la terra un bel paio di volte. Chi ce l’ha mandato? C’è bisogno di chiederlo? Giglio da Calicanto! E anche nella caccia, quel giorno, non è stato… non è stato… 

Vacilla, sta per svenire, ma reagisce e si alza, prende a camminare avanti e indietro parlando alla Balia, che nel corso della battuta, muta, scende dalla Torretta.

NO! No no no no! Niente da fare! Non è la mia arte la chiacchiera! Balia… parlare e parlare non mi fa affatto passare la fame! Parole fritte non saziano la pancia, e anzi… la riempiono d’aria, e la fame rimbomba di più!

E tu? Come ti va, Balia? Che ne dici della meditazione del guerriero?… Ehi, Balia?… Balia Bea!!!

Balia Bea, scesa dalla Torretta,  gli si avvicina, muta, lo guarda, muta, e vacilla come per svenire. Giglio la sostiene, lei si riprende il tanto da riuscire a parlare.

BALIA BEA
No no no… No! Non è proprio fatto per me, il silenzio! 

Io non lo so cosa sia per te una veglia d’armi, ma a me è sembrata una cosa vuota e triste come una pentola appena lavata! E a star lì nella pentola vuota poi vengono pensieri di minestra… di pancotto… di… di polentaaaaa!

La Balia è quasi in lacrime, il Principe la sostiene. Nina, che arriva seguita con calma da un Lupo Lucio che esibisce un’arietta supponente, li trova così.

NINA CORTECCIA
Dài, muoviti, Lupo! Vedi che il tuo aiuto è urgente?

PRINCIPE GIGLIO
Nina! Ci sono novità? L’incantesimo è stato sconfitto?

NINA CORTECCIA
Non ancora, Principe Giglio, ma ho con me qualcuno che ci potrà aiutare. Voi come state?

BALIA BEA
Fame, Nina mia! Neanche a Poverinia ho mai provato tanta fame!

PRINCIPE GIGLIO
Anch’io, sapessi! E mi chiedo come mai… 

In fondo, da quando è stato lanciato l’allarme per l’incantesimo, abbiamo saltato un solo pasto!

NINA CORTECCIA
Suggestione, Principe. Ho letto nel Librone Portaparole che la componente di suggestione è molto importante, nella fame: non appena si sa che non si potrà mangiare, viene subito una fame insopportabile. 

Ma io ho portato in nostro aiuto un vero Maestro, che ci farà una lezione di Difesa dalla Fame!

Nello stupore dei due, che rapidamente realizzano, Nina indica Lupo Lucio.

E lui, che fin lì se n’è stato sdegnosamente in disparte, si avvicina sogghignando.

BALIA BEA
Lupo Lucio! Giusto, benedetta! Bella pensata!

PRINCIPE GIGLIO
Lui sì che se ne intende di trucchi contro la fame!

LUPO LUCIO
Allora, cari pivelli affamati! Se volete che vi apra la mia sapienza, sedetevi buoni e zitti e state a sentire.

Nina, il Principe e la Balia siedono sulle rive del laghetto, formando un gruppo di attenti discepoli. Il Lupo parla camminando avanti e indietro come un Maestro, .

La fame… Eh, sì! La fame è il peggiore dei draghi!

E solo i più forti osano guardarla veramente in faccia!

Uno di questi è il Lupo, famelico e solitario da millenni.

E oggi il Lupo vi svelerà la sua arma segreta. 

La principale arma segreta contro la fame è… la lagna! 

Sì, amici! La lagna rende la fame sopportabile.

Ma attenzione! La vera lagna è un’arte antica, difficile! La nostra prima lezione tratterà quindi… dell’arte del Lamento. E bisognerà che voi ragazzi, come primo passo, impariate a u…? A u…? A ULULARE!

PRINCIPE, BALIA, NINA (protestano accavallandosi)
No!… Ma Lupo Lucio!… Ma sei sicuro?… Ululare?… 

LUPO LUCIO (sdegnoso)
Nina Corteccia, devo andare via?

NINA CORTECCIA
No, ti prego, Lupo, continua!

LUPO LUCIO
Allora bene. Avanti, Principe Giglio, comincia tu.

Qui, in piedi. Naso puntato verso il cielo. Schiena dritta. Petto in fuori. Prendere un profondo respiro e….

UUUUUUUUHHHHH!

Il Principe, che ha eseguito tutti gli ordini del Lupo Maestro, ulula penosamente.

Per due o tre volte il Lupo lo corregge e il Principe ripete, migliorando.

PRINCIPE GIGLIO (timido e stentato)
Uuuu!

LUPO LUCIO
No, no, no, non ci siamo. Senti me… UUUUUUHHHH!

PRINCIPE GIGLIO (più convinto)
Uuuuuuuuhhhhh!

LUPO LUCIO
Già un po’ meglio. Ancora! UUUUUUHHHH!

PRINCIPE GIGLIO (gagliardo)
UUUUUUHHHH!

LUPO LUCIO
Oh! Bravo! Quasi bene! Anche voi, ora, Nina e Balia…

UUUUUUHHHH!

NINA, BALIA e PRINCIPE

UUUUUUHHHH!

Partono le note della CANZONE:

“ULULAVA L’ULULUPO”, testo di B. Tognolini. – musica di L. Brescia

LUPO LUCIO
UUUUUUHHHH!… UUUUUUHHHH!… (ad libitum)
PRINCIPE GIGLIO
Sento ai margini del bosco – una voce lunga e scura

Che conosco – e mi riempie di paura

Sento nei ghiacciai perenni – una voce che proviene

Dai millenni – gela il sangue nelle vene

Sento dentro quella voce – come mille fredde lame

Mille gridi che ripetono – FAME!

BALIA e NINA
Ululava l’ululupo

Sulla punta d’un dirupo

Sulla punta d’una duna

Ululava all’ululuna

LUPO LUCIO
UUUUUUHHHH!… UUUUUUHHHH!… (ad libitum)
PRINCIPE GIGLIO
Lupo solo, lupo nero – vuoi mangiare del mio pane

Lupo vero – non diventerai mai cane

LUPO LUCIO
Uomo buono, del tuo pane – proprio io non so che farne

Lupo, sono – voglio preda, voglio carne

PRINCIPE GIGLIO
Vaga allora, vagabondo – per le valli del reame

Solo al mondo – solo con la tua FAME!

BALIA e NINA
Ululava l’ululupo

Sulla punta d’un dirupo

Sulla punta d’una duna

Ululava all’ululuna

LUPO LUCIO
UUUUUUHHHH!… UUUUUUHHHH!… (ad libitum)
Conclusa fra ululati e lamentazioni la Canzone, i tre paiono davvero sollevati.

PRINCIPE GIGLIO
Per mille Grandi Imprese, Lupo Lucio, funziona!

Mi sento… mi sento già meglio!

BALIA BEA
Anch’io! Come se avessi mandato giù un intero cucchiaio di polenta. Bravo Maestro!

LUPO LUCIO
Bene, amici, quand’è così… I Maestri, dal poco che so, si pagano per le loro lezioni, o no?

PRINCIPE GIGLIO
Troppo giusto, Maestro di Fame. Be’, parola di Principe, un prosciutto di cervo dalle dispense del Castello dei Fiori non ti sarà negato, e appena…

Si blocca, colpito da una subitanea intuizione, si dà una manata sulla fronte.

Imperdonabile sbadato di un Principe! La fame mi ha fatto perdere il cervello! Se l’incantesimo Veleniorium è stato lanciato sul regno del Fantabosco, il mio regno, Calicanto d’Oriente, non ne è colpito!

NINA CORTECCIA
Hai ragione, Principe! Non ci avevo pensato neanch’io!

PRINCIPE GIGLIO
Partirò subito e tornerò con tre carri di scorte alimentari per tutto il Fantabosco! Addio, amici!

BALIA BEA
Vai, vai, benedetto! E mettici anche un sacco di polenta!

Giglio esce. Lupo Lucio riprende in mano la situazione. Nina e la Balia, ubbidendo ai suoi comandi, siedono come due scolarette.

LUPO LUCIO
Bene! Finita la ricreazione! Voi due, a posto!

Continuiamo la lezione di Difesa dalla Fame. 

Venga… venga… Tu, Balia Bea!

La Balia si alza e si avvicina al Lupo.

Fammi sentire un ululato da fame serale.

BALIA BEA (in difficoltà)
Ehm… da fame serale… serale… sì, fa… fa così:

Ou… ouuuu… ouuuuu‑uuuu…

LUPO LUCIO
No no no no, non ci siamo, Balia! 

Non ti sei preparata a dovere! A posto! Nina, vieni tu!

Fammi sentire… la prima lamentazione del mattino.

NINA CORTECCIA
Hummmm… mmm… cioè… eeeee… 

 AUTONUM  BOSCO. Giglio.  1’

Principe Giglio, fermo nel fitto del bosco, ulula disperatamente al cielo.

PRINCIPE GIGLIO
UUUUUUUHHHHH!… UUUUUUUHHHHH!…

Ma si scoraggia, desiste, si accascia, debilitato.

Niente da fare: non… non funziona! 

Non devo aver imparato bene i toni dell’ululato serale… oppure… oppure non so perché, ma non funziona!

E la fame infuria! Non ce la farò mai a raggiungere la mia reggia, le mie forze mi stanno abbandonando!

Le gambe sono di burro, lo stomaco è vuoto come un palloncino sgonfio: riuscirò a stento a trascinarmi di nuovo fino al Chiosco, per chiedere aiuto agli amici, o almeno… morire con loro.

Si risolleva e, trascinandosi, torna indietro.

 AUTONUM  BANCONE. Giglio, Balia, Nina, Lupo Lucio.  3’30”

Nina e Balia Bea si trascinano come ubriache dietro un Lupo Lucio baldanzoso.

LUPO LUCIO
Avanti, scolarette! Non posso credere a i miei occhi: dopo una sola giornata di scontro col nemico, vi riducete così? E cosa sto addestrando io, delle signorine?

Le guarda burbero: le due gli sorridono, stringendosi nelle spalle. 

Be’, effettivamente…

NINA CORTECCIA
Bacche secche!… Notizie!

Nina ha scorto un GIORNALE nella buca dell’Albero dei Messaggi, e con le ultime forze corre a prenderlo. Lo legge, e… le forze cominciano a tornare.

“CESSATO ALLARME!!! Con le forze magiche riunite del Mago di Corte, Strega Varana, Fata Lina e Genio Abù, il potente incantesimo Veleniorium Supremus è stato sconfitto!…”

Balia Bea acclama e festeggia, Lupo Lucio si allontana sdegnoso. Nina riprende.

“I nostri non sono riusciti a individuarne l’origine, e pensano che il mago che l’ha lanciato darà degli altri guai al Regno. Precisano che l’incantesimo d’avvelenamento era stato affiancato con un maleficio Famelicante, che rendeva più ardua la situazione…

BALIA BEA
Visto che non era solo suggestione? Mi pareva strano, a me: neanche un giorno di digiuno e tanta fame!

NINA CORTECCIA
Sentite! “Ora, ad allarme rientrato, Re Quercia comunica che nessun cibo del regno è più velenoso, ma raccomanda di non gettarsi sui cibi troppo avidamente”.

LUPO LUCIO
Prometto che non lo farò. Eeee… dove sarebbero, per cortesia, i cibi su cui occorre non gettarsi avidamente?

PRINCIPE GIGLIO (voce fuori campo)
Amici! Eccomi, amici!

Entra, ancora un po’ vacillante, il Principe Giglio.

NINA CORTECCIA
Principe Giglio! Sei riuscito ad arrivare a Calicanto?

PRINCIPE GIGLIO
No, Nina, non ce l’ho fatta! Non mi sono bastate le forze!

Ma strano, ora… mi pare di sentirmi meglio!

NINA CORTECCIA
Certo che ti senti meglio! Leggi qui!

Nina consegna il Giornale al Principe, che lo scorre.

BALIA BEA (a Nina)
Nina, io fuggo alla reggia. Non sto in pace finché non vedo come la mia colombella Odessa ha superato questa brutta storia!

PRINCIPE GIGLIO (che ha finito di leggere)
Bene, per mille spade! Ora capisco perché mi sento meglio, e perché la fame di una sola giornata mi aveva tolto tutte le forze: era un incantesimo Famelicante!

NINA CORTECCIA
Che per fortuna i nostri amici magici hanno sconfitto!

PRINCIPE GIGLIO (alla Balia)
Balia Bea, vengo con te! Alla mia reggia nessuno ha sofferto la fame, a quanto ho capito, e invece voglio vedere anch’io come sta la mia Odessa. Andiamo!

Fa per muoversi, ma le parole lamentose di Lupo Lucio lo fermano.

LUPO LUCIO
Ecco! Lo dicevo, io! Finita la festa! Ora nessuno ha più bisogno di un Maestro di Gran Fame! Finita la carestia, ritorna la cuccagna! E quelli per cui la carestia non finisce mai? E per cui la cuccagna non viene mai?

(avviandosi con teatrale mestizia) Vai, vai, povero Lupo! 

Non disturbare la festa di questi mangioni! Torna al tuo eterno, inutile agguato. Ora la tua sapienza dei lamenti non serve più a nessuno!

BALIA BEA
Ma no, Lupo, cosa dici! Tu ci sei stato davvero prezioso! E una buona teglia di polpette, fatta sparire dalla cucina di Cuoco Basilio, non te la toglierà nessuno.

PRINCIPE GIGLIO
E anche un buon prosciutto di cervo, per mille giacinti! Una promessa è una promessa, no? Anzi, se è fatta da un Principe una promessa è… due promesse!

Avrai due prosciutti di cervo.

LUPO LUCIO
Non si potrebbe fare quattro? Tutte e quattro le zampette, e visto che ci siamo pure col cervo sopra?

BALIA BEA
Andiamo, Lupo Lucio, via! O ti giochi anche quelle due!

Balia Bea prende il Lupo sottobraccio, e lo porta fuori che ancora protesta.

Principe Giglio Sorride e si inchina a Nina Corteccia, e li segue.

Nina si avvicina in PP a salutare il bambino.

NINA CORTECCIA
E tu, hai già fatto merenda?… No? E… hai fame?

Dài, pensaci bene: scommetto che se ci pensi… un po’ di fame ti viene già! Eh sì, un po’ di famina, quando si è sicuri che poi ci sia da soddisfarla, fa addirittura piacere. Ma meglio non provare mai la Fame Vera, la grande e grigia e invincibile Fame da Lupo.

E onore ai Lupi, e a tutti gli altri che la provano.

Ciao amico. Torna a trovarci! Ciao!
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